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Se il petrolio rincara 
attacco alla scala mobile 

Lo dice Cossiga in un documento inviato al PRI - Rinuncia, invece, al recupe
ro di imposte e contributi evasi - Denaro abbondante, investimenti frenati 

•• H governo è pronto a rimettere in di
scussione la scala mobile per i salari e 

. gli stipendi qualora vi sia un aumento 
consistente dei prezzi del petrolio. Lo 
scrive Cossiga in un documento inviato 
al partito repubblicano, di cui riporta ' 
ampi passi l'Espresso. Esattamente: 

' € Per quanto riguarda i meccanismi dì 
indicizzazione del salario... Si tratta dii 

' un problema che il governo considera ' 
' aperto e che dovrà essere affrontato 
con decisioni tempestive e lungimiranti, 
qualora gli avvenimenti internazionali 
dovessero ulteriormente aggravarsi, so
prattutto per quanto riguarda il mer-

, cato petrolifero... ». H presupposto da 
cui parte il governo, e cioè che il sala
rio sia indicizzato, è falso, poiché nes-

1 suna forma di retribuzione viene rlva-
' lutata in proporzione al costo della vita: 
non la contingenza, che difende solo la 
fascia al di sotto di 300 mila lire men
sili: non le pensioni che vengono ade
guate a tempi posticipati; non gli as
segni familiari; non le detrazioni fiscali. 

Ma perché questo accanimento contro 
1 comuni lavoratori? La risposta viene 
data nel documento stesso, laddove si 
parla del fisco: «Nel momento attuale 
si ritiene che non esistano margini di 
incremento della pressione fiscale... 
Provvedimenti fiscali possono essere con
siderati solo per affrontare eventuali, 
possibili situazioni di emergen

za.... ». Eppure, il ministro delle Fi
nanze ha illustrato soltanto pochi giorni 
addietro che oltre il 50% dei redditi im
mobiliari e di capitale vengono sottratti 
alle imposte. La rinuncia a recuperare 
parte delle imposte evase, il disimpe
gno verso un riequilibrio degli stessi con- ' 
tributi alle casse di previdenza fanno 
parte di un unico disegno diretto ad 
acquistare consensi dei ceti privilegiati 
attorno al governo. 

Fra l'altro, non è nemmeno vero che 
non vengono aumentate le imposte. L'au
mento avviene in modo occulto — tarif
fe di certi servizi superiori ai costi; ag
gravio di prelievi sulle buste paga —. 
Viene cosi assecondata la redistribuzio
ne che l'inflazione già compie a favore 
dei redditieri del denaro e della pro
prietà immobiliare. 

Ecco perché il governo non può né 
ridurre l'indebitamento pubblico né pro
muovere l'occupazione spendendo me
glio. Mentre combattono l'inesistente 
indicizzazione del salario i ministri di 
Cossiga accettano — dall'ENEL, dalla 
SIP, dalle compagnie di assicurazione. 
dai petrolieri e altri ancora — di ac
cordare loro aumenti delle tariffe pros
simi a quelli dell'inflazione (talvolta 
anticipata!): in pratica una sorta di 

scala mobile dei prezzi inammissibile 
nel campo della produzione e dei ser
vizi. I costi di produzione possono es
sere ridotti, agendo sulla tecnologia, 
sull'organizzazione e sull'ampliamento 
dei mercati e tocca al governo dare una 
spinta in tale direzione. Anzi, la lotta 
all'inflazione ha come premessa che si 
riesca a ridurre i costi ed allargare la 
produzione. 

Il governo fallisce su questo punto. 
Molto denaro resta inutilizzato e la 
Banca d'Italia deve (la notizia è. di ieri) 
comprarlo a vuoto, per toglierlo di cir
colazione, in modo da evitare che si 
sviluppino più ampie fughe di capitali 
all'estero. Nello stesso tempo le impre
se a partecipazione statale investono 
meno del previsto. E chi vuole inve
stire può trovarsi di fronte a inaspet
tate sordità: l'Artigiancassa. ad esem
pio. ha ricevuto 37.459 domande di ope
razioni di investimento per 508 miliardi 
che non potrà accogliere tutte lasciata 
all'asciutto. Certo, per ampliare gli in
vestimenti, dall'edilizia all'agricoltura 
ai settori industriali in crisi, occorre 
una ben diversa ampiezza di misure. 
Ma questo governo non ci prova nem
meno. 

r. s. 

Il sindacato 
decide come 
incalzare 
il governo 

ROMA — Dopo lo sciopero 
generale di mercoledì, la se
greteria della Federazione 
CGIL. CISL. UIL si riunisce 
domani per decidere la stra
tegia da adottare nei con
fronti del governo. Garavini 
venerdì, concludendo l'as
semblea dei delegati chimici. 
ha detto senza mezzi termini 
che se il governo non darà 1 

per tempo risposte positive 
« chiameremo all'azione tutti 
i lavoratori ». 

Il sindacato, quindi. ' non 
abbassa il tiro. E' la situa
zione che lo richiede. Il go
verno rinvia, ma intanto 
prende decisioni che alimen
tano l'inflazione e colpiscono 
le condizioni di vita della ~ 
gente, sonrattutto degli strati 
più deboli. Lo zucchero, an
che per il nuovo ingiustifica
to rincaro, ha il prezzo più 
alto del mondo. Adesso si 
parla di aumento delle tariffe 
postali e telegrafiche (e ieri 
il sindacato di categoria ha 
denunciato come le proposte 
di modifica siano staccate 
non soltanto da un esame dei 

costi effettivi ma anche dai 
programmi di effettivo mi
glioramento della resa dei 
servizi). 

Anche i problemi industria
li. intanto, incancreniscono. 
Perché siano risolti quelli 
della chimica i lavoratori del 
settore scendono in lotta 
mercoledì, esattamente una 
settimana dopo lo sciopero 
generale. L'ultimo incontro 
tra la direzione dell'Alfa Ro
meo e la FLM ha lasciato 
« nell'incertezza » le prospet
tive del gruppo. E nel conto 
va incluso anche il caso 
FIAT: il governo, come è no
to. se ne è lavato le mani. 
: Il panorama sindacale si 
completa con altre lotte di 
categoria per la soluzione di 
vertenze, soprattutto contrat
tuali. aperte: martedì i ferro
vieri si incontrano coi mi
nistri Preti e Giannini in vi
sta dello sciopero del 29; 
giovedì scioperano gli 800 mi
la addetti agli esercizi di 
distribuzione; i bancari da 
lunedì attuano una serie di 
scioperi articolati per 15 ore. 

A Gioia Tauro di fronte 
ai problemi e alle attese 

I ventimila calabresi so
no andati via lasciandosi 
dietro quasi un senso di vuo
to. 1 negozi riaprono, il traf
fico riprende lentamente a 
scorrere, la gente discute. 
eppure Gioia Tauro appare 
spoglia, malinconica nella 
precaria normalità del gior
no per giorno. La pioggia 
che di tanto in tanto svuo
ta le strade rende tutto an
cora pia inquietante. 

Piove quando i compagni 
ci guidano al * porto. « Ci 
hanno detto: sarà la più 
grande opera portuale d' 
Europa». Un primato ipo
tetico, ora che i cantieri 
chiudono e i progetti ven
gono ridimensionati, in una 
regione che vive quotidia
namente un primato reale, 
che scotta: U reddito più 
basso. 

Fa impressione leggere a 
Gioia Tauro cronache che 
riducono l'intera problema
tica della giornata di mer
coledì allo e sciopero per la 
tredicesima». Ma davvero? 
La difesa della tredicesima 
dal drenaggio dell'impenna
ta fiscale è, certo, una ri
vendicazione, ma inserita 
nel corpo di una piattafor
ma più complessa che non 
coinvolge i soli lavoratori 
occupati. 

Jn Calabria i consumi ric
chi (la carne, lo zucchero) 

sono la metà che al Nord 
e la proporzione si inverte 
coi consumi più poveri (pa
ne, pasta). Si mangia, in
somma, più pasta e meno 
carne. Il sindacato parla an
che di questa realtà quan
do rivendica il raddoppio 
degli assegni familiari, gli 
aumenti delle pensioni so
ciali e al mìnimo, la difesa 
delle fasce sociali dai rin
cari • delle tariffe: pone, 
cioè, un problema di gover
no dell'economia che guar-

, di alle condizioni reali di 
, «ita nel Mezzogiorno. E nel

la piattaforma c'è di più: 
l'occupazione e il Mezzo
giorno, rivendicazioni che 
— come ha detto Lama — 
sono al primo posto « mo
ralmente. politicamente ed 
economicamente ». 

Qui basta guardarsi attor
no per capire perché, so
prattutto se — come ci chie
dono i compagni — lo si fa 
con gli occhi della gente del 

. posto, valutando cól senso 
comune dì chi 7 anni fa 
cullò la speranza di trova
re un lavoro certo per sé 
e i vropri fiali. Hanno vi
sto distruggere frutteti ric
chi. come quelli che a qual
che chilometro di distanza 
ora danno sicurezza econo
mica ai 2.600 contadini della 
cooperativa « Rinascita ». 
Hanno visto macchinari im-

Nel centro calabrese dopo le 
manifestazioni di mercoledì con 
Lama - Nuove manovre clientelali 
si nascóndono dietro 
l'inerzia del governo 

ponenti, quasi mostruosi nel
la loro tecnologia, sconvol
gere la terra, fermare U 
mare. 

II porto è davvero un'ope
ra monumentale, ma 7 anni 
dopo U « pacchetto » Colom
bo, tre anni dopo la decisio
ne di non costruire più il 
siderurgico, l'anno succes
sivo al « pacchettino » del 
ministero Andreotti, come 
non pensare a un gigantesca 
monumento allo spreco? Co 
me dare un senso a quanto 
è stato fatto, e con tanto 
dispendio di risorse finan
ziarie? Si arriva all'assur
do: 40 piccole e medie azien
de della Confapi, disposte 
a insediarsi nella piana, deb
bono rinunciare perché il 
piano regolatore non c'è. 

Ma ci sono ancora altri 
interventi possibili in Cala' 
bria che non richiedono fi
nanziamenti a cui trovare 
una copertura legislativa t 
di bilancio, non comportano 

pastoie burocratiche e tem
pi lunghi e chissà cos'altro. 
Pensiamo ai 22 mila brac
cianti forestali che da anni 
si battono per un lavoro pro
duttivo, agli impianti della 
Sir di Lamezia Terme non 
completati, a quelli della Li-
quichmica di Saline mai av
viati . in produzione, ai te
sorizzi di Castrovillari fer
mati di punto in bianco. 

No! Per dare alla Cala
bria U segnale che si vuole 
fare sul serio, cambiare per 
davvero, è sufficiente par
tire dall'esistente, utilizzare 
le risorse che pure ci 'sono, 
mobilitare gli strumenti del
la programmazione, vincola
re i finanziamenti, che han
no ripreso a scorrere, a una 
precisa strategia economica. 

La realtà è che i fatti e 
i misfatti che la Calabria 
denuncia reggono un siste
ma di potere, creano un vuo
to che comunque deve essere 
coperto, come sempre at
traverso U sottogoverno, la 
assistenza, U clientelismo, ar

ti. queste, per le quali la 
DC ha un tirocinio collau
dato anche sul piano eletto
rale. Il tempo, soprattutto 
quando — come è successo 
qui — scorre senza cambia
re nulla, anzi peggiorando 
sensibilmente le condizioni 
di vita, è un tarlo che cor
rode. indebolisce, divide. 

Mercoledì lo sciopero ge
nerale ha espresso qui una 
ritrovata unità tra forze tra 
loro diverse (i lavoratori e • 
i disoccupati, i garantiti e i 
precari, i contadini e i 
commercianti, i giovani e 
gli anziani), una rinnovata. 
cosciente volontà di lottare 
per un cambiamento che si 
sa essere possibile. Ma den
tro quella manifestazione 
c'era, sia pure soffocato, un 
atteggiamento da « ultima 
prova* prima di tentare 
strade diverse, cariche di 
incoanite, ed anche una sor
ta di acritico travaso di at
tese, il delegare al sinda
cato il compito di reclama
re ' qualcosa che, in un cer
to senso, è ritenuto dovuto. 
Lama tutto questo l'ha av
vertito. Non ha lanciato 
promesse, non ha alimen
tato vecchie e nuove iUusio 
ni. Ha parlato, invece, del
l'impegno di tutto il mori 
mento, chiamando i calabre
si a viverlo in prima fila, 
da protanonìsti. 

Probabilmente Lama — 
conte ha scritto un giornale 
locate — ha deluso qualcu
no. Ma lo ha fatto per non 
deludere ' tutti domani. Col 
richiamo alla forza della ra
gione su ogni altro senti
mento — la rabbia, la ras-
seanazione. la rinuncia — ha 
volttto sollecitare fiducia 
nella capacità delle lotte di 

massa di incidere sugli svi
luppi sociali ed economici. 
E'^tato un discorso di rot
tura con quanto di gerierico 
lo stesso sindacate ha mo
strato nel passato, rischian
do di consumare la propria 
credibilità. Se il sindacato 
7 anni fa non aveva potuto 
gridare forte che il promesso 
VI centro siderurgico, coi 
suoi 7.000 posti di lavoro. 
era un'utopia, comunque un 
investimenfo economicamen 
te sballato, oggi ha il com
pito di cigliare e di inter
venire . sull'assetto dell'eco
nomia. E' la linea dell'Eur. 
E il leader sindacale che 
più di altri l'ha voluta, l'ha 
difesa, ha avvertito il do 
vere di sostenere proprio a 
Gioia Tauro, che di questa 
tragedia diventa un banco 
di prova, che le incompren 
sioni vanno chiarite, i nodi 
che restano sciolti. • -
' Ma il sindacato «da solo 
•non basta*. Chi deve, e co
me. gestire spazi politici che 
si sono aperti dova lo scio
pero di mercoledì? Solo il 
PCI si sta ponendo il pro
blema anche in v'ista della 
prossima conferenza meri
dionale. Per il resto c'è lo 
squallore della rincorsa di 
promesse, clientelismo, illu
sioni. L'esigenza di una ef
fettiva direzione politica. 
che abbia un senso alterna
tivo rispetto al non governo 
e alle scelte subordinate al
la quotidianità dell'attuale 
comoagine ministeriale, qui 
in Calabria, in Questo «Mez
zoatomo nel Mezzogiorno», 
diventa, allora, un bisogno 
vero, urgente. 

Pasquale Castella 

Ospedalieri verso lo sciopero per la riforma sanitaria 
La Federazione CgiI, Cisl, Uil decide domani una giornata nazionale di lotta (con manifestazione a Róma) - Azioni 
articolate della categorìa - Il problema del trattamento del personale - La protesta a Sortino nel Siracusano 

• ROMA — E' successo a Sor-
• tino comune montano del Si-
• ricusano di circa diecimila 
' abitanti. E* probabilmente il 

primo caso In Italia di una 
giunta comunale (maggioran
za DC-PCI con appoggiò del 
PSI, sindaco comunista, il 
compagno prof. Blancato) 
che proclama uno sciopero 
generale cittadino a sostegno 
della riforma sanitaria. L'ap
pello è stato raccolto ieri da 
tutte le categorie e dalla po
polazione che per quattro ore 
hanno bloccato ogni attività. 
Chiusura completa di bar. 
negozi, scuole, uffici comuna
li, migliaia d* persone in cor
teo. Nel caso specifico la 
protesta era contro alcuni 
deliberati della Regione sici
liana sulla organizzazione del 
servizio sanitario di guardia 
medica e notturna: un solo 
medico per quattro comuni 
(quarantamila abitanti) in un 
raggio di 25-30 chilometri. 

Ma le proteste e le iniziati
ve di lotta per la riforma 
sanitaria hanno, come si è 
potuto vedere in questi ulti
mi mesi, una ben più vasta 
estensione, abbracciando or
mai tutto 11 territorio nazio
nale E* appena terminato lo 
sciopero di tre giorni degli 
aiuti e assistenti ospedalieri 
indetto dall'Anaao (azioni ar
ticolate per regioni dovrebbe
ro iniziare il 3 dicembre, 
mentre un'altra astensione di 
tre giorni è prevista dal 18) e 
si va verso l'attuazione del 
programma di scioperi arti
colati di 4 ore, da effettuarsi. 
secondo un programma da 
definire a livello regionale, 
entro la fine del mese. Indet
ti dalla Federazione unitaria 
degli ospedalieri. La Federa
zione CGIL. CISL, UIL. deci
derà domani data e modalità 
di una azione di lotta nazio
nale e di una manifestazione 
a Roma. 

Qual è la ragione di fondo 
di questo stato di tensione 
che investe tutto il settore 
sanitario? Va ricercata fon
damentalmente in una serie 
di inadempienze del governo 
che rischiano di far «saltare» 
l'inizio della riforma sanita
ria e nel tentativo, sempre 
dell'esecutivo, di snaturare, 
raccogliendo anche tutta una 
serie di spinte corporative e 
conservatrici di una miriade 
di sindacatlni autonomi vec
chi e nuovi, 1 contenuti stessi 
della legge istitutiva del ser
vizio riformata 

Vediamo subito alcune sca
denze fissate dalla legge, li 
servizio sanitario deve essere 
attuato il 1 gennaio I960. Ciò 
comporta fra l'altro tutta u-
na serie di adempimenti le
gislativi del governo e delle 
regioni per dare pratica at
tuazione alla nuova organiz
zazione dei servizio, alla 
creazione delle Unità sanita

rie locali che costituiranno la 
struttura portante del servi
zio stessa 

Fino a questo moment», 
pero, il governo non ha ot
temperato ad uno dei prov
vedimenti chiave, quello rela
tivo allo stato giuridico e 
normativo del personale che 
entrerà nel servizio sanitario 
nazionale. La scadenza era 
stata fissata per legge al 30 
giugno scorsa A quella data 
il governo avrebbe dovuto 
aver già approvato i relativi 
decreti delegati come previ
sto dall'art- 47 della legge 1-
stitutiva del servizio sanita
ria Ritardi derivanti dalle 
resistense inteme al passato 
governo e k> scioglimento an
ticipato del Parlamento han
no fatto «saltare* quell'ap
puntamento. Si è dovuto 
procedere alla proroga dei 
termini e si è fissata la data 
del 20 dicembre. E* una data 
ancora «utile» per non far 

slittare l'avvio del servizio 
sanitario nazionale. Ma ad u-
na soia condizione che il go
verno riveda, e subito, la 
bozza di decreto che ha ela
borato. Cosi come è — af
fermano i sindacati — il de
creto rimette in discussione e 
in larga misura annulla le 
scelte chiaramente effettuate 
a suo tempo dal Parlamenta 
E non è che nell'atteggiamen
to del sindacato prevalgano 
«risentimenti» per non essere 
stato consultato nella fase di 
preparazione, come prescritto 
chiaramente dalla legge. C'è 
invece la preoccupazione che 
proprio partendo dal tratta
mento giuridico e normativo 
al personale si voglia di fat
to perpetuare Tattuale situa
zione sanitaria, un altro pas
so verso un ulteriore deterio
ramento delle prestazioni e-
rogate alla popolazione. * 

Non si dimentichi che nella 
nuova struttura sanitaria af-

f ulscono non solo i 400 mila 
ospedalieri (personale medico 
e non) delle strutture pubbli
che, ma anche circa 5 mila 
dipendenti degli enti mutua
listici disciolti, degU enti lo
cali (ospedali psichiatrici, la
boratori • uffici di igiene, 
medicina scolastica; ecc.), 
statali, regionali, ecc. e vi sa
ranno coinvolti anche i di
pendenti delle cliniche priva
te. Un totale di quasi 700 mi
la lavoratori con realtà eco-
nomiche e normative diverse 
che il governo vorrebbe rego
lare riproponendo vecchie 
strutture gerarchlco-burocra-
tfche, al di fuori della stsssa 
legge quadro sul pubblico 
impiego e azseranda in pra
tica, fl paso contrattuale del 
sindacata Tutto fl contrarto 
quindi dello spirito e della 
sostanza di un servizio sani-
tarlo nazionale efficiente 

ffi»Gioffr*di 

Borsa: difficoltà per i saldi di novembre 
MILANO — La Borsa è in 
pieno marasma. Superati i 
riporti, si sperava almeno 
nella bonaccia. Invece le 
vendite, come una cattiva 
coscienza di cui non si riesce 
a liberarcene, continunano a 
Imperversare deprimendo le 
quotazioni e Impedendo l'im
postazione di nuove trame. X 
compratori ovviamente si so
no quanto mal rarefatti. K 
quale banca consiglierebbe o-
ra al suol clienti di «gioca
re», anche a breve termine, 
su qualche titola se il listino 
è tutto In fase calante? Si 
assiste dunque anche a una 
notevole caduta degli affari 
(adesso scesi sul 54 miliardi 
giornalieri, contro i 30-30 dei 

mesi scorsi). 
Alcuni titoli guida fra i più 

speculati, come Fiat. Monte-
dison. Generali, Bastogi per
dono terreno anche rispetto 
ai magri prezzi di compenso 
definiti due settimane fa con 
la chiusura dei conti di no
vembre, 

U nuovo ciclo, cominciato 
lunedi si presenta pertanto 
piuttosto pesante e tormenta
to. SI parla Inoltre con insi
stenza di gravi difficoltà da 
parte di una finanziaria (for
se romana) a far fronte alla 
liquidazione dei saldi prevista 
per giovedì prossima Tutta
via non poche sono le vendi
te provenienti ancora dalle 
banche, caratteristiche code 

di posizioni speculative Im
bastite nel mesi estivi, quan
do in Borsa regnava una as
surda euforia, e ancora in 
fase di smobilizza 

n marasma ovviamente 
•lene attribuito alle gravi 
tensioni Insorte con la grave 
crisi fra Iran e Stati Uniti, ai 

/rovesci sul mercati finanziari 
occidentali, all'aggravarsi del
la situazione Interna, di cui 
l'indice più ImniiaoiimslUo è 
la ripresa tumultuosa dell'in
flazione (di qui 1 conseguenti 
timori di ulteriori rincari del 
denaro). 

Non è vero però che le 
cause degli attuali rovesci 
borsistici, non siano imputa

bili — come ancora qualcuno 
sostiene — anche a motivi 
ormai peculiari di questo 
mercato e cioè al degrado in 
cui è entrato da anni, dopo 
che le banche, attraverso 1 
cosiddetti «borsini» monopo
lizzano ormai il 90 per cento 
di tutti gU «cambi azionari, 
lanciando alla Borsa le diffe
renze non saldate. 

Ita di questo degrado non 
è responsabile soltanto la 
«speculazione di secood'ordi-
ne», bensì i grandi gruppi 
industriali e finanziari, dalla 
Fiat aOe grandi banche di in
teresse nazionale. 

Domani dimissioni 'dei sindacati 
dagli organismi dell'azienda Fs 

ROMA — Il 30 novembre la 
segreterìa unitaria dei sinda
cati ferrovieri consegnerà al 
ministro Preti le lettere di «H-
missioni dei rappresentanti 
sindacali dagli oi*anisni 
aziendali delle FS. Domani co
me atto preliminare i delega
ti sindacali (oltre W nei vari 
organismi) consegneranno al
le segreterìe FIST-Cgfl, Saufi-
CisL Siuf-Uil le lettere. 
' Le dimissioni in massa sono 

un ulteriore atto di lotta, as
sieme allo sciopero nazionale 

di 21 ore. per chiedere una 
immediata iniziativa del go
verno per la riforma della 
azienda FS. 

Giovedì scorso fl ministro 
Preti m un incontro con i sin
dacati ha confermato che fl 
governo non ha ancora preso 
V̂vpm decisione per la mo

difica del consiglio di ammi
nistrazione dell'azienda. Preti, 
per sottrarsi alle proprie re
sponsabilità, ha indicato nel 
ministero della Funzione pub
blica il responsabile dei ri 
tardi. 

Soldi all'Olivetti? No 
in assenza di un piano 

La posizione del PCI illustrata dal compagno Napoleone 
Colajanni nel corso di un'assemblea pubblica ad Ivrea 
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Tutti capi alla Cassa 

per il Mezzogiorno? 

Colavitti pensa di sì 
ROMA — Visto come stanno andando le cose alla Cassa 
per il Mezzogiorno c'è da chiedersi se da qui a qualche mese 
ci rimarrà ancora qualcuno dei 2600 dipendenti che non sia 
nei ruoli dirigenti. Anziché preoccuparsi di dar corso a quella 
riorganizzazione e ristrutturazione che è prevista anche dalla 
legge 183 per gli interventi nel Mezzogiorno, ci si preoccupa 
da parte' del direttore generale Colavitti di portare avanti 
un'assurda e incomprensibile «moltiplicazione» dei diparti
menti, delle divisioni, degli uffici, non giustificata da alcuna 
reale motivata esigenza operativa, e conseguente promozione 
di personale anche in questo caso senza riferimento né ai 
reali livelli di professionalità dei promossi né tanto meno 
ella reale necessità operativa della Cassa. 

Vediamo subito ciò che è successo ieri l'altro, all'ultima 
riunione del consiglio di amministrazione. E' stata una se
duta burrascosa per l'opposizione del rappresentante comu
nista, il compagno Gianfranco Console che ad un certo mo
mento ha addirittura abbandonato la riunione per protesta 
contro l'assoluta mancanza di motivazioni da parte del diret
tore generale a sostegno delle sue proposte. Con il voto con
trario del solo rappresentante comunista è stata cosi ap
provata la delibera di aumentare da quattro a nove le ripar
tizioni della Cassa. Cinque ripartizioni in più, ma per fare 
cosa e con quali compiti non è stato detto. Ciò comporterà 
inevitabilmente un proliferare di nuove divisioni e uffici con 
rispettivi dirigenti. Quanti è difficile dirlo. 

Unico punto di riferimento la situazione esistente con 
quattro ripartizioni. Le divisioni sono 30 e per gli uffici Co
lavitti ne ha proposti 228 per la sola sede centrale. E* azzar
dato pensare che con il raddoppio delle ripartizioni saranno 
raddoppiati anche divisioni e uffici? 

Le nomine. Ieri l'altro si è proceduto a quella di ben 1S0 
capi ufficio (contro hanno votato il compagno Console e 11 
rappresentante socialista che, però, prima aveva approvato 
l'aumento dei dipartimenti) che si vanno ad aggiungere alle 
39 nomine dell'estate scorsa. Quali compiti dovranno assol
vere? Nessuno sembra sia in grado di dirlo anche perché in 
molti casi sono capi di un ufficio che si compone del solo 
capo e al massimo di un vice. E anche perché per Colavitti 
il personale della Cassa può dare « contributi solo a problemi 
marginali» e a collaborazioni interne informali», mentre si 
ricorrerà sempre più alle collaborazioni esterne riservando 
al direttore generale la possibilità di « corrispondere anche 
onorari a discrezione». 

Patti agrari: 
manife
stazioni 
PC1-PS1 
PARMA (G.M.) — E' in 
corco in molte zone del 
paese la mobilitazione dei 
coltivatori, dei mezzadri e 
del coloni per sollecitare 
la riforma dei patti agra
ri. Con v i n i e iniziative 
organizzati dal PCI e dal 
PSI si sono evolti ad Anco
na, a Reggio Emilia e in 
Sardegna. Sviluppare un' 
azione congiunta a tutti 
I livelli a sostegno delle 
lotte dei produttori e la
voratori agricoli per fap-
provarJone della legge sui 
patti agrari nel tasto già 
varato nella passata legi
slatura dal Senato della 
Repubblica: questo il 

dalla manifestazione con
tadina svoltali ieri a Par
ma su iniziativa delle se
zioni agrarie delle fede
razioni provinciali del 
PCI e del PSI. Di fronte 
a numerosi contadini, 
affittuari e mezzadri rac
coltiti nella sala «Gia
como Ulivi* di Piazza Ga
ribaldi, hanno evolto gli 
interventi gli oratori uf
ficiali dei due partiti, il 
san. Fabio Fabbri, mem
bro della commissione 
agricoltura del Senato per 
il PSI, e il compagno Na
talino Gatti, segretario 
della commiseione agri
coltura detta Camera dei 
Deputati (PCI). Rilevan
do tra l'altro che «con
tinua la set tee ttutailono 
eterica del ruoto deiragrt-
eottura « i l senatore Fab
bri ha sostenuto che con 
l'attualo governo (« _ 
no che borbotta, non 
gite»), et verificano gra-
vteetmi ritardi nel porta
re avanti I evocete! av
viati nelle precedente le
gislatura con la 
drlfoglio. 

Riprendono 
le trattative 
per gli 
ortofrutticoli 
ROMA — Domani ripren
dono le trattative per il 
rinnovo del contratto 
nazionale degli ortofrutti
coli. Come è noto le trat
tative erano state brusca
mente interrotte i primi 
di novembre per volontà 
della Confeommercio. cui 
aderisce reseociazione na
zionale degli esportatori 
ortofrutticoli. Le organiz
zazioni sindacali, in quel 
l'occasione avevano de
nunciato rintervento del
le Confeommercio che di 
fatto aveva posto un veto 
al proseguimento del ne
goziato proprio nel mo
mento in cui t i configu
rava la possibilità di rag 
giungere una ipotesi di 
accordo, osservando che 
si trattava di «un fatto 
di inaudita gravità e scor
rettezza nei rapporti sin
dacali poiché punta a fa
re arretrare il negoziato 
e a rimettere in discus
sione le intese raggiunte 
in sei mesi di trattative >. 

Questo degli ortofrutti
coli è un contratto che 
non viene rinnovato dal 
t g e interessa oltre 100 
mila lavoratori dipenden
ti dalle aziende di com-
merdotineziono dei pro
dotti. A sostegno della 
ripresa delle trattative 
nel giorni scorai si erano 
evolti scioperi e manife
stazioni in molte zone 
del paese. Domani comun
que te ti aitatilo ripren
deranno. Va e«m»»|»»n 
che le reeponeabilita del 
la Interruzione tono tut
te della Confeommercio 
che aveva sub ordinato al-
rottenimento da parte 
del governo di egravi sui 
contributi assicurativi la 
prosecuzione del negozia 
te. 

Dal nostro inviato 
IVREA — «Noi comunisti 
non intendiamo permettere 
che si svolga una trattativa 
sottobanco tra Bisaglia e De 
Benedetti per stendere un 
piano aziendale addomestica
to. per elargire all'Olivetti fi
nanziamenti pubblici a fondo 
perduto». 

Napoleone Colajanni pro
nuncia questo chiaro avver
timento, scandendo le parole 
ad una ad una, davanti alla 
folla che gremisce la sala 
conferenze civica di Ivrea. 

I compagni del PCI di I-
vrea temevano che ! fallisse 
questa manifestazione, orga
nizzata a tamburo battente 
senza pubblicità, subito dopo 
il dibattito sull'elettronica 
nelle commissioni industria e 
bilancio del Senato. Invece il 
salone è pieno, molti restano 
in piedi. E dire che si parla 
di temi non facili: la pro
grammazione in rapporto alla 
vicenda Olivetti ed ai 4.500 
licenziamenti minacciati, la 
legge 675, i piani di settore, 
termini che per molti dei la
voratori presenti erano finora 
«oggetti misteriosi». 

Ma il compagno Colajanni 
riesce a farsi intendere da 
tutti, con una relazione con
creta ed essenziale: «nella 
legge 675 — spiega — c'è un 
punto fondamentale (comma 
20 dell'art. 3) dove si dice 
che le imprese con capitale 
superiore a 40 miliardi pos
sono accedere ai benefici del
la legge solo se presentano 
un ' programma, per tutte le 
loro attività, consociate com
prese. I piani aziendali de
vono essere esaminati dalle 
commissioni parlamentari e 
dai sindacati. Solo dopo 
questa larga consultazione il 
governo può stanziare i fon
di». -

«Per benefici della legge — 
aggiunge il senatore comuni
sta — non si intendono solo i 
finanziamenti per ricerca e 
ristrutturazioni. Una delibera 
del CIPI (comitato pro
grammazione industriale), che 
Bisaglia aveva taciuto ma noi 
gli abbiamo rammentato leg
gendogliela in commissione. 
comprende tra i benefici an
che la domanda pubblica. Ciò 
significa che l'Olivetti potrà 
avere commesse pubbliche 
solo dopo aver presentato il 
suo piano, cosa che finora 
non ha fatto. Su questo pun
t i la nostra posizione è fer
ma: non una lira all'Olivetti 
senza un piano discusso col 
Parlamento e con il sindaca
to». 

«Per noi — precisa Cola
janni — la programmazione 
pubblica deve anche contri
buire allo sviluppo dell'im
presa. Non vogliamo certo 
mettere in difficoltà l'Olivetti. 
principale industria italiana 
in settori strategici come e-
lettronica ed informatica. 
Siamo pronti a darle un no
tevolissimo contributo, ma 
non a scatola chiusa: le con
dizioni devono essere frutto 
di una trattativa, non di un 
"diktat" di De Benedetti». 

Davanti alle commissioni. 
giovedì scorso, il ministro 
Bisaglia ha detto cose delu
denti, ed anche preoccupanti. 
Si è lasciato sfuggire che tra 
l'Olivetti ed i funzionari del 
ministero dell'industria sono 
in corso contatti per redarre 
congiuntamente un «piano» 
che possa essere approvato 
subito. Contro questo tentati
vo di confezionare un pro
gramma aziendale su misura 
per eludere la programma
zione sono insorti i senatori 

/ comunisti. Infine è stato ot
tenuto un risultato importan
te: le commissioni del Senato 
hanno deciso di aprire un'in
dagine conoscitiva, convocan
do entro dicembre sìa De 
Benedetti che i sindacati. 

Intervengono alcuni lavora
tori Olivetti, per chiedere 
chiarimenti ed esporre le lo
ro preoccupazioni: i tempi 
dell'iniziativa parlamentare 
non andranno troppo per le 
lunghe? 

«Credo che potremo farcela 
in tempi brevi — risponde 
il compagno Colajanni — se 
tutti assieme elaboreremo nel 
merito le rontroproposte 
concrete da opporre ai pro
grammi Olivetti. Appena sarà 
fissata la data dell'audizione 
di De Benedetti, verremo qui, 
con tutto il gruppo comuni
sta, a discutere con voi la 
linea da tenere. Dovremo fa
re uno sforzo di intelligenza. 
usando tutte le nostre capa
cità. Certo è meno rischioso 
rispondere solo "no" al pa
drone. Ma se non si entra-
nel merito dei problemi, non 
si cambiano i rapporti fra lo 
dtato. le imprese e ì lavora
tori. non si fa programma
zione. Dovremo creare un 
collegamento continuo tra.a-
zione parlamentare ed azione 
di massa, anche con momenti 
specifici di mobilitazione. La 
forza della nostra voce in 
Parlamento dipenderà soprat
tutto da quanto saprete fare 

Michele) Cotta. 


